
«Ci servirebbe una Lidia Poet, che 
restituisca una narrazione diversa 
e più accattivante della categoria, 
come è stato per gli avvocati. 
D’altra parte, come c’è stata la 
prima avvocata, a Torino abbiamo 
avuto anche il primo ingegnere 
donna». Fa appello a Emma Strada, 
il presidente dell’Ordine di Torino, 
Giuseppe Ferro, mentre lancia 
l’allarme sulla carenza di ingegneri 
civili. E lo fa da un doppio punto di 
osservazione, essendo anche 
docente di Scienza delle 
Costruzioni e direttore del 
dipartimento di Ingegneria 
strutturale, edile e geotecnica del 
Politecnico. Una brutta grana, 
soprattutto alla luce di un Pnrr che 
sta per riversare soltanto sul 
territorio circa 2,5 miliardi di euro. 
E i lavori pubblici non 
mancheranno.

Presidente Ferro, è una crisi di 
vocazione?
«Non si può negare. Ogni anno il 
Politecnico di Torino – a fronte di 
circa 13mila richieste – accoglie 
4500 matricole. Di queste, ormai, 
soltanto l’uno per cento sceglie 
ingegneria civile. Diciamo 44-50 
persone in tutto. Mentre una volta 
questa strada cubava per circa il 
20-30% del normale. In generale, 
però, non possiamo parlare di 
carenza di ingegneri, perché i 
ragazzi scelgono ancora questo 
percorso, ma seguendo 
informatica, meccanica e così via», 

Si tratta di un problema solo 
torinese?
«No, siamo di fronte a un problema 
nazionale. E poi c’è stata una 
iper-specializzazione dei percorsi 
di formazione, che rendono più 
complessa anche la possibilità di 
potersi reinventare in ambiti simili 

di ingegneria, anche se distinti. Un 
tempo, un ingegnere meccanico 
poteva adattarsi senza sforzo 
all’ingegneria civile. Oggi parlano 
linguaggi diversi».

Di questo tema ne ha parlato da 
poco anche con il sindaco (e 
collega di Politecnico) Stefano Lo 
Russo. Che cosa è emerso?
«Il sindaco ha manifestato una 
certa preoccupazione, essendoci 
molti soldi a disposizione con il 
Pnrr: il Comune sta vivendo un 
momento di grande turnover dei 
dipendenti, pari a circa il 30% e 

soprattutto per l’area tecnica. E 
non trova ingegneri civili. Ma non 
ne trovano nemmeno gli studi 
professionali e i concessionari 
autostradali. Cercano, ma non 
trovano».

Si è finiti dentro un vicolo cieco?
«Mi prendono come una 
cassandra, ma la carenza di 
ingegneri civili sta diventando un 
problema sociale, nel momento in 
cui ti viene a mancare una 
categoria professionale che si 
pensava non fosse più necessaria. 
C’è poi una visione negativa, 

perché di questo professionista ci si 
ricorda solo in casi di crolli, 
problemi o storie negative legate 
alle mazzette. Non c’è 
un’immagine che possa attrarre i 
giovani, mentre per esempio gli 
architetti godono di una 
narrazione ben diversa, con le 
archistar e anche le altre 
professioni regalano maggiori 
suggestioni. Anche grazie al 
cinema o alle serie tv che 
promuovono avvocati o medici, per 
citarne due».

E invece che immagine ha 
l’ingegneria civile?
«Viene vista come un’ingegneria 
vecchia, che nel corso degli anni ha 
perso appeal. Ma ora torna 
preziosa, tra manutenzioni 
autostradali, bonus 110% e fondi del 
Pnrr. E poi è un mondo con 
riconoscimenti economici 
nemmeno troppo attraenti, poche 
assunzioni a tempo indeterminato 
e ampio ricorso alle finte partite 
Iva. Mentre le nuove generazioni, 
in tempi di grandi incertezze, 
hanno bisogno di sicurezze su cui 
poggiare. Solo ora, con questa 
grande carenza, gli stipendi stanno 
tornando lentamente a crescere». 

Come si può rimediare?
«Servirebbero studi di ingegneria 
con dimensioni numericamente 
più importanti: all’estero le società 
di questo genere viaggiano sulle 
migliaia di dipendenti. Da noi ci si 
limita al mercato locale e sono 
pochissime le realtà che lavorano 
anche all’estero, nei servizi di 
ingegneria. Servono prospettive 
più solide, anche per liberare il 
mercato da storture e difetti che 
spesso sfociano in contenziosi».

di Guido Andruetto

Un  mini-quartiere  residenziale  
ecosostenibile  che  abbatte  le  
emissioni  climalteranti.  È  stato  
realizzato a Savonera nel comu-
ne di Collegno, da Salerno Group, 
gruppo immobiliare torinese, lea-
der nella progettazione e costru-
zione  di  immobili  residenziali  
multipiano in bioedilizia.  Deno-
minato “Savoneragreen”, il nuo-
vo complesso di via Torino Druen-
to, progettato dall’architetto Mau-
rizio Salerno, è il primo esempio 
del genere in quest’area metropo-
litana e apre la strada sul territo-
rio a un modo nuovo di costruire 
e abitare, rispettoso dell’ambien-

te. Sviluppo economico e sosteni-
bilità sono infatti ormai connessi. 
Lo sanno le imprese, gli enti pub-
blici, i cittadini. E quindi il valore 
di un progetto come “Savonera-
green” risiede proprio nel tipo di 
costruzione innovativa: «Una ca-
sa  più  salubre  ed  ecologica,  ri-
sparmiosa e confortevole — spie-
ga Nicola Salerno, alla guida del 
gruppo — studiata e costruita per 
non impattare sull’ambiente». Le 
sette unità abitative tra cui un at-
tico, con spazi verdi all’aperto e 
terrazzi,  sono pronti  per essere 
abitati da «clienti slegati da moda-
lità costruttive classiche ma supe-
rate,  consapevoli  dell’impatto  
che  le  nuove  tecnologie  hanno  
sui costi di gestione di un allog-

gio». Gli edifici hanno ottenuto la 
certificazione dell’agenzia Casa-
Clima che si basa su un rigido pro-
tocollo. «Salvaguardare l’ambien-
te non è solo un dovere, è anche 
un investimento  conveniente  —  
aggiunge  Salerno  —  “Savonera-
green” è la casa orientata al futu-
ro, le abitazioni hanno un involu-
cro altamente prestazionale, im-
pianto in pompa di calore di tipo 
autonomo per riscaldamento, raf-
frescamento estivo, deumidifica-
zione e produzione di acqua cal-
da sanitaria. No gas. Isolamento 
acustico.  Impianto  geotermico  
per recuperare in modo gratuito 
energia dal terreno che può esse-
re  usata  come fonte di  energia  
elettrica e di calore. Il risparmio 

in bolletta è significativo». In un’a-
rea come Savonera, di prossimità 
ai collegamenti autostradali e an-
che a siti di interesse turistico co-
me Reggia di  Venaria  e  Allianz 
Stadium,  questa  sperimentazio-
ne trova il sostegno del sindaco di 
Collegno  Francesco  Casciano,  
molto  attivo  nelle  politiche  
green:  «Sono  particolarmente  
soddisfatto che anche gli operato-
ri vogliano puntare su qualità am-
bientale, risparmio energetico e 
tecnologie  costruttive  evolute  
che non rappresentano una spe-
sa ma un investimento strategico 
per  un  nuovo  rapporto  con  gli  
ecosistemi urbani e il loro impat-
to sulla salute del pianeta».
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Edifici certificati CasaClima per rilanciare la frazione

Savonera si fa green con un mini quartiere a impatto zero

Giuseppe Ferro, presidente dell’Ordine e docente del Politecnico

“Il Pnrr una manna
ma gli ingegneri civili

non si trovano più”
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kSvolta ecologica
Uno degli edifici che 
compongono Savoneragreen

di Massimiliano Sciullo 
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Ogni anno sono solo 50 
le matricole dell’ateneo 
torinese che scelgono 
il percorso legato alle 

infrastrutture 
Il risultato? Enti locali 

e studi non hanno 
abbastanza personale
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Un tempo il nostro 
era il settore 

dominante, ora 
i ragazzi preferiscono 

informatica o 
meccanica
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